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   I MAGICI ABETI      

                                       
Ma  che succede stamattina 

non sento più rumori da fuori 

ma che sarà? 

Alla finestra non credo ai miei occhi 

tutto bianco là fuori 

che felicità. 

I magici abeti si coprono di neve 

e sono così alti che toccano il cielo 

noi li vogliamo raggiungere 

ma siamo piccoli, 

ma in alto noi dobbiam guardare 

la neve che vien giù. 

Anche nel bosco gli animali 

si son nascosti dentro le tane 

freddo già fa e gli uccellini  

già son scappati dall’inverno 

verranno se lui se ne andrà. 

E nella notte di Natale 

qualcuno che sta male al freddo 

però ci sarà. 

Cosa possiamo noi fare per aiutare 

… questa canzone ci penserà. 

Scuola dell’ Infanzia di Piateda  
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Quest’aŶŶo aďďiaŵo ƌealizzato gli addoďďi  peƌ l’alďeƌo di Natale iŶsieŵe  ai  
ŶoŶŶi  della Casa di ƌiposo di Chiuƌo. Suddivisi iŶ piĐĐoli gƌuppi, siaŵo aŶdai da 
loƌo  più volte  e, aiutaŶdoĐi a viĐeŶda,  aďďiaŵo Đƌeato dei deĐoƌi ĐaƌiŶi ƌiĐiĐlaŶdo dei 
piĐĐoli ĐoŶteŶitoƌi. Potete aŵŵiƌaƌe il Ŷostƌo lavoƌo a Chiuƌo iŶ piazza StefaŶo Quadƌio 
aĐĐaŶto al pƌesepe ƌealizzato  dai ƌagazzi di ƋuiŶta. 

 ABBIAMO PARLATO CON I NONNI E ABBIAMO FATTO AMICIZIA. 

 AI NONNI SONO PIACIUTI TANTO I BAMBINI. 

 AGLI ANZIANI È PIACIUTO VEDERCI PERCHÉ  SIAMO ALLEGRI. 

 UN NONNINO MI HA AIUTATO A TAGLIARE LE STELLE. 

 IO E CRISTIAN CI ALZAVAMO DAL TAVOLO PER AIUTARE  
I NONNI DELL’ALTRO TAVOLO. 

 IO TAGLIAVO LE STELLE E LE DAVO ALLA NONNA. 

 HO FATTO FELICE UNA NONNA. 

 MI  È PIACIUTO FARE I LAVORETTI CON I NONNINI. 

 AIUTARE GLI ANZIANI È STATA UN’ESPERIENZA 

 NUOVA. 

 MI È PIACIUTO CONOSCERE I NOMI DEI NONNI. 

 È STATO BELLO PERCHÉ GLI ANZIANI  
SONO BRAVI A FARE I LAVORETTI. 

 CI HANNO AIUTATO NELLE COSE IN  
CUI NON RIUSCIVAMO. 

 MI HANNO INSEGNATO DEI  
TRUCCHETTI. 

 È BELLO AVERE L’AMICIZIA DI UN  
ANZIANO E AIUTARLO. 

 È STATO INTERESSANTE,  
MI È PIACIUTO AIUTARE  
GLI ANZIANI.  

Classi priŵa e secoŶda -  Scuola priŵaria di Chiuro  



Giocosi  assaggi, indagini sul 
campo, esperimenti e attività  di  

cucina quest’anno alla scuola dell’infanzia di  
Ponte in Valtellina!  Il progetto su cibo e alimentazione 

coinvolgerà i bambini  di tutte le età, che potranno conoscere, 
toccare, annusare, assaggiare materie prime diverse, indagando  

sulla loro provenienza e sperimentandone le trasformazioni, attraverso  
la lavorazione e la cottura. Esperimenti  iniziati con  la scoperta di frut-
ta, verdure e farine (di cereali o altri vegetali), che stanno suscitando  
curiosità e interesse verso i sapori e i profumi degli alimenti e ipotesi,  

anche curiose, sul loro possibile utilizzo in cucina. Una forma ludica e piace-
vole per parlare con i bambini del cibo che ogni giorno compare sulla nostra  
tavola, stimolandoli a porsi domande sulla sua provenienza e  sulle caratte-
ristiche che lo contraddistinguono, con la sottesa ambizione di “gettare il 

seme” di una alimentazione sana, variata, consapevole e attenta. 

Scuola dell’infanzia di Ponte in Valtellina 



Andiamo a vendemmiare  
nella vigna del signor Renato: 

lavoro e schiamazzi! 

In classe  
pigiamo i grappoli succosi...   

come sono appiccicosi!!!  

Mentre il mosto fermenta… 

... annusiamo l'"aspro odor" 
del vino. 

Armati di schiacciapatate, 
si torchia! 

Il vino nuovo è limpido e leggero.  

            Il "Vino di classe", 
imbottigliato, è pronto per  
essere degustato. Salute! 

Classe 3aB 

Scuola Primaria di Chiuro  



IŶteƌvistaŶdo geŶitoƌi e iŶsegŶaŶi, aďďiaŵo sĐopeƌto Đhe diiĐil-
ŵeŶte ƌiŶuŶĐeƌeďďeƌo alla lavatƌiĐe.  
Ma ƋuaŶdo la lavatƌiĐe ŶoŶ Đ’eƌa aŶdavaŶo tui iŶ giƌo spoƌĐhi? 
Aďďiaŵo Đhiesto a ŶoŶŶi e ďisŶoŶŶi. Ceƌto Đhe Ŷo! “olo Đhe lavaƌe i 
paŶŶi eƌa ŵolto più laďoƌioso di oggi. I foƌtuŶai lavavaŶo iŶ Đasa 
Ŷei lavatoi pƌivai, la ŵaggioƌaŶza aŶdava a Ƌuelli puďďliĐi; Đhi aďi-
tava iŶ luoghi viĐiŶo ai toƌƌeŶi pƌefeƌiva faiĐaƌe uŶ po’, iŶgiŶoĐ-
Đhiaƌsi e lavaƌe i paŶŶi Ŷell’aĐƋua ŵolto fƌedda, ŵa siĐuƌaŵeŶte più 
pulita, del iuŵe.   Ai lavatoi si ƌisĐhiava aŶĐhe di faƌe la Đoda peƌĐhé 
le doŶŶe e le ďaŵďiŶe Đhe Đi aŶdavaŶo eƌaŶo taŶte.  AŶdaƌe a lava-
ƌe  eƌa faiĐoso, ŵa eƌa uŶa ďuoŶa oĐĐasioŶe peƌ sĐaŵďiaƌe due 
ĐhiaĐĐhieƌe … e ŵagaƌi aŶĐhe gli uliŵi petegolezzi di paese!   
Di aŶiĐhi lavatoi puďďliĐi a PoŶte Ŷe aďďiaŵo visi ďeŶ dodiĐi: Ƌuel-
lo iŶ via PigazziŶo ƌisale addiƌituƌa al ϭ5ϬϬ.  
“e oƌa peƌ aveƌe ďiaŶĐheƌia seŵpƌe pulita e pƌofuŵata ďastaŶo po-
Đhi gesi e poĐo teŵpo, uŶa volta oĐĐoƌƌeva aŶĐhe pƌoduƌsi il sapo-
Ŷe uilizzaŶdo, Ƌui a PoŶte e Ŷelle Ŷostƌe zoŶe, gƌasso di ŵaiale, 
altƌove  olio di oliva o iĐhi d’IŶdia…  
“e i paŶŶi ƌiĐhiedevaŶo uŶa ďella steƌilizzata si ƌiĐoƌƌeva alla 
͞ďügada͟: tuto iŶ aŵŵollo iŶ aĐƋua ďolleŶte e ͞lisĐiva͟,  speĐiale 
deteƌsivo oteŶuto ĐoŶ ĐeŶeƌe e aĐƋua.  Peƌ sďiaŶĐaƌli veŶivaŶo iŶ-
sapoŶai e distesi al sole. 
Aďďiaŵo leto Đhe iŶ alĐuŶe  paƌi d’Italia esistevaŶo le lavaŶdaie di 
pƌofessioŶe: Ƌueste doŶŶe lavavaŶo aŶĐhe peƌ gli altƌi. EƌaŶo poĐo 
ĐoŶsideƌate dalla geŶte del paese e iŶivaŶo iŵŵaŶĐaďilŵeŶte aŵ-
ŵalate di aƌtƌosi e ƌeuŵaisŵi. EsistoŶo iŶ Loŵďaƌdia due ŵoŶu-
ŵeŶi a loƌo dediĐai:  uŶo a Lodi e uŶo a Pavia.  Classe III  -  Suola Priŵaria di PoŶte  



Noi  ďaŵďiŶi  di  4a  aďďiaŵo  doŶato  
loro  delle  ŵagliete  ĐoŶ  la  foto  della   
sĐuola  e  le  Ŷostre  siŵpaiĐhe  irŵe  
Đolorate.  QuaŶdo le iŶdosseraŶŶo, si-
ĐuraŵeŶte  peŶseraŶŶo  a  Ŷoi  e  alla 
giorŶata trasĐorsa iŶsieŵe!  

FiŶalŵeŶte  era  arrivato il ŵoŵeŶto di  
raggiuŶgere il  Rifugio  iŶ   loĐalità  Le PiaŶe,  
Đosì siaŵo parii  ĐoŶ due pulŵiŶi.  

Ciao,  aŵiĐi  ďielorussi.  È  stato  ďello  stare  ĐoŶ  voi!    

I  ďaŵďiŶi  di  Đl. 4a di  Piateda  



Martedì 24 novembre abbiamo vissuto un'esperienza indimen�cabile  

al museo villaggio africano di Basella di Urgnano. A�raverso le a vità proposte  

dagli animatori  abbiamo  appreso la tecnica del ba�k e sperimentato cosa vuol dire 

vivere in un villaggio  povero... portare la legna sulla testa, macinare il miglio, racco-

gliere fru�a e verdura, ramazzare le strade, trasportare le valigie, lavorare in miniera, 

danzare…   Queste le nostre considerazioni: 

• Noi siamo fortuna� rispe�o ai bambini africani perché aiu�amo 

un pochino i nostri genitori, ma abbiamo anche tanto tempo 

libero. 

• Loro vivono in un mondo di fa�che, noi siamo più rilassa�.  

• Ho scoperto che i bambini dell’Africa lavorano tanto, si affa�ca-

no e magari si fanno anche male e ciò mi ha fa�o provare tri-

stezza.  

• Non è giusto che al mondo i bambini non abbiano tu  gli stessi 

diri .  

• Ho scoperto una cultura diversa dalla nostra e mi è piaciuta.  

• Gli africani poveri macinano il miglio a mano, mentre noi pos-

siamo comodamente andare al supermercato. 

• Mi ha colpito il fa�o che si usano delle maschere di legno per i 

rituali.  

• Facciamo sport, giochiamo, ci diver�amo, nel fra�empo i bam-

bini in Africa lavorano anche solo per una scodella di cibo.  

• Possiamo aiutare i bambini meno fortuna� di noi prima di tu�o 

non sprecando e, quando possibile, donando.  

• Mi sono diver�ta ad imparare una nuova tecnica ar�s�ca, il ba-

�k.  

• I ves�� in Africa sono molto differen� dai nostri, hanno tan� 

colori e disegni.  

Classi terza, quarta, quinta di Tresivio e quinta di Chiuro 



Esecuzione  

 Infilare la tavoletta di legno nella maglietta o posizionarci sopra la stoffa. 

 Scegliere una sagoma e ripassare  il contorno sulla stoffa con un pennarello indelebile.                                                   

 Ripassare il contorno ottenuto con  un pennello intinto nella cera calda per ottenere un 
effetto ombra. 

 Aggiungere, senza esagerare, dei particolari con la cera (pallini, strisce, ciuffi, .. ). 

 Dipingere il disegno realizzato con dei colori per stoffa. 

 Togliere la tavoletta di legno. 

 Lasciare asciugare bene il tessuto. 

 Togliere la cera con il ferro da stiro ben caldo mettendo sul tessuto dei fogli di giornale 
che assorbiranno la cera sciolta. 

 

Materiale occorrente 

 maglietta bianca o stoffa bianca; 
 tavoletta di legno; 
 sagome di cartone di animali o persone; 
 pennarello indelebile nero o blu; 

 contenitore con cera 
liquida calda;  

 pennelli; 
 colori per stoffa; 
 giornali; 

decorazione con la 
tecnica della cera 

Classi teƌza, Ƌuaƌta, Ƌuinta di Tƌesivio e Ƌuinta di Chiuƌo 



Il  papà, Pusterla Antonio, nato il 23 novembre 1882 a Cas�one�o, all’età di 33 anni  è stato 

richiamato  alle armi in seguito allo scoppio della Prima Guerra Mondiale, nel corpo della 

fanteria.  

Come lui, dove�ero par�re anche due fratelli, uno dei quali perse la vita, e dei cugini. 

Antonio non fu felice, ma dove�e allontanarsi da casa ed affrontare le difficoltà del com-

ba*mento sul Carso e a Capore�o. È stata un’esperienza dura,  impegna�va, pericolosa e 

dolorosa; durante i confli* aveva paura di morire. Fu addiri�ura colpito da un proie*le che 

gli rimase tu�a la vita nel corpo a due millimetri dal cuore, perse alcuni amici e per uno in 

par�colare soffrì molto perché lasciò la moglie con tre figli piccoli.  Antonio teneva con sé 

l’immagine della Madonna come legame con la famiglia e per avere protezione. 

La signora Caterina ci ha portato dei preziosi ricordi del papà rela�vi alla  Grande Guerra e del marito riguardan� la 

Seconda Guerra Mondiale. Noi, poi, li abbiamo riprodo* graficamente.  

Il giorno 23 o�obre abbiamo invitato a 

scuola la signora Pusterla Caterina di 94 

anni, ma che ne dimostra 70.  Le abbiamo 

rivolto delle domande rela�ve all’esperien-

za vissuta dal suo papà durante la Prima 

Guerra Mondiale.  Lei, con sicurezza e un 

po’ di tristezza, ha risposto con precisione 

alle nostre richieste. 

Il fazzoletto di Antonio Pusterla 
ricevuto in dono dai suoi supe-

riori  il 3 novembre 1918, il 
giorno prima dell’armistizio. 

La borraccia veniva  
utilizzata per l’acqua, il 

latte e la minestra. 

Il “gügiaröl” contiene filo e 

ago per cucire eventuali 

strappi o bottoni caduti dal-

la divisa. 

Il mantello del marito della 
signora Caterina è stato 
usato durante la Seconda  
Guerra Mondiale.  
Riporta alcune  
cuciture dei  buchi  
provocati  
dai proiettili. 

Elmo usato durante la Prima 
Guerra Mondiale  

Questa è la preghiera 
del soldato ricevuta 
         da Antonio nel 

1916 per la  
comunione pasquale 

fatta nell’Ospedale  
di Milano durante il  
Ricovero a seguito 
delle ferite causate 

dai colpi ricevuti. 

Le fasce venivano 
utilizzate per  

avvolgere stretti  
i polpacci e  

le caviglie 



Classi teƌza A e B, Ƌuaƌta e ƋuiŶta  - “c. Pƌiŵaƌia di Chiuƌo 

DuƌaŶte la ĐeleďƌazioŶe del IV Ŷoveŵďƌe Đi siaŵo ƌiuŶii Ŷel  
giaƌdiŶeto dove si tƌova  il ŵoŶuŵeŶto ai Đadui, aďďiaŵo 

 ƌifeƌito l’iŶĐoŶtƌo ĐoŶ la sigŶoƌa 

CateƌiŶa e  ŵostƌato alla  
popolazioŶe pƌeseŶte  

i Ŷostƌi disegŶi. 

Dall’iŶteƌvista ĐoŶ la sigŶoƌa CateƌiŶa e dalle Ŷostƌe ƌilessioŶi 
aďďiaŵo Đapito Đhe la PACE ŶoŶ si oieŶe ĐoŶ le aƌŵi, ŵa ĐoŶ 
ĐoŵpoƌtaŵeŶi posiivi e dispoŶiďilità veƌso gli altƌi! 

Una domenica davvero speciale in cui si ricorda la fine della prima guerra 

mondiale di cui ricorre il centenario. 

Per commemorare i soldati dispersi e quelli caduti, si sono riuniti nella piazza 

del monumento ai caduti anche le autorità civili e religiose di Ponte in Valtelli-

na, con la Banda Musicale, che ha suonato dei brani in occasione dell’ evento. 
Anche gli alpini di Ponte hanno partecipato a questa manifestazione con di-

scorsi e letture. 

Molte persone di Ponte erano presenti, e tra queste, anche noi alunni della 

scuola primaria e secondaria, che abbiamo ascoltato testimonianze e discorsi. 

Poi abbiamo onorato il monumento dei caduti, che è stato decorato con una 

corona d’alloro. 
Abbiamo osservato  i nomi dei soldati incisi sul monumento dei caduti e ciò ci 

ha fatto ricordare l’esperienza dell’apertura della mostra della 1a guerra mon-

diale presso il teatro Piazzi. 

Una domenica davvero importante per ricordare tutti i soldati morti a causa 

della grande guerra.  

Elisa e Ilaƌia MaccioŶi 



Visita alla ŵostƌa che ci fa peŶsaƌe 

A Ŷoveŵďƌe aďďiaŵo visitato la ŵostƌa ͞LA GRANDE GUERRA͟, allesita pƌesso il Teatƌo Piazzi, peƌ 
ƌiĐoƌdaƌe i soldai di PoŶte iŶ ValtelliŶa e dei paesi viĐiŶi, ogŶuŶo ĐoŶ i pƌopƌi Ŷoŵi, Ŷel ĐeŶteŶaƌio 
della Pƌiŵa Gueƌƌa MoŶdiale. 
OvuŶƋue fotogƌaie di soldai , ĐaŶŶoŶi, aƌŵi, ŵuli, gioƌŶali; ŵedaglie e ƌiĐoŶosĐiŵeŶi, oggei di uso 
ƋuoidiaŶo, doĐuŵeŶi sui pƌofughi di gueƌƌa giuŶi a PoŶte e taŶte leteƌe.  
Leteƌe sĐƌite ĐoŶ Ŷostalgia alle faŵiglie e agli aŵiĐi. Leteƌe di ŵogli, ŵaŵŵe, papà, fƌatelli, soƌelle 
e aŵiĐi pƌeoĐĐupai peƌ i loƌo Đaƌi al fƌoŶte. Leteƌe sĐƌite dai ĐoŵaŶdaŶi peƌ ĐoŵuŶiĐaƌe alla faŵi-
glia o al siŶdaĐo la ŵoƌte dei soldai. 
Ci ha Đolpito ŵolto vedeƌe fƌa i soldai dei giovaŶissiŵi: alĐuŶi avevaŶo ϭϴ aŶŶi, altƌi ϮϬ o poĐo più! 
NoŶ siaŵo aŶdai a visitaƌe la ŵostƌa peƌ Đeleďƌaƌe o gloƌiiĐaƌe la gueƌƌa, Đhe ha ŵaŶdato a ŵoƌiƌe 
ŵilioŶi di giovaŶi, oďďligai a lasĐiaƌe la loƌo teƌƌa e i loƌo Đaƌi!  
Siaŵo aŶdai peƌ ƌiĐavaƌe uŶ iŶsegŶaŵeŶto: ŶoŶ ŵaŶdaƌe più altƌi ƌagazzi, altƌe peƌsoŶe a faƌsi uĐĐi-
deƌe e a uĐĐideƌe! Siaŵo tui d’aĐĐoƌdo ĐoŶ le paƌole del poeta GiaŶŶi Rodaƌi: 
 

͞Ci soŶo cose da ŶoŶ faƌe ŵai, ŶĠ di gioƌŶo ŶĠ di Ŷote,  
ŶĠ peƌ ŵaƌe ŶĠ peƌ teƌƌa: peƌ eseŵpio, la gueƌƌa .͟ 

 

Ma Ƌuesto lo sapevaŶo peƌfetaŵeŶte aŶĐhe i Ŷostƌi saggi tƌisŶoŶŶi, peƌĐhĠ iŶ ValtelliŶa esiste uŶ 
pƌoveƌďio  Đhe ƌeĐita: 

De tÜt i guğƌi  la coŶsegueŶza  l’ğ faŵ e pesilĠŶza.  

Classe 4aB - Sc. Pƌiŵaƌia di PoŶte iŶ ValtelliŶa 



La sera di mercoledì 4 novembre noi, insieme ad alcuni coetanei di ter-
za media, abbiamo partecipato all’inaugurazione della mostra sulla  
1a guerra mondiale (1914-1918) al teatro comunale Giuseppe Piazzi.  
La serata è iniziata con il ricordo dei dispersi e dei caduti, giovani soldati 
e volontari di Ponte, partiti senza sapere a cosa andavano incontro e poi 
morti combattendo per la patria. Queste 50 coraggiose persone sono 
state nominate ad una ad una e noi ragazzi abbiamo posizionato su un 
pianoforte i cartellini con scritto il loro nome .  
Nei cognomi abbiamo ritrovato anche i nostri e quelli dei nostri compa-
gni, amici e conoscenti. Per un attimo siamo stati in silenzio a pensare a 
tutto il male che ha portato questa guerra, mentre in sottofondo si senti-
va il suono di una tromba che intonava ”Il silenzio” in onore ai soldati 
morti sul campo di guerra. 
Quando è finito questo momento suggestivo, sono state lette alcune let-
tere di volontari partiti per il conflitto e magari neanche più tornati, indi-
rizzate ai familiari per confortarli. Successivamente tutti hanno potuto 
leggere lettere, guardare e osservare ritratti e cimeli conservati e presta-
ti da alcune famiglie locali.  
Le lettere iniziavano sempre con “Carissima mamma”, rassicuravano 
sulle condizioni della propria salute o avanzavano richieste di cibo, ve-
stiti, … e venivano scritte quotidianamente fino al momento della morte.  
Noi abbiamo analizzato principalmente quelle di Diego Guicciardi: l’ulti-
ma che scrisse diceva che stava bene, ma proprio quel giorno morì .  
Nella mostra era anche presente un documento che parlava della strada 
in Valfontana, costruita appositamente per fare da collegamento in guer-
ra. Inoltre abbiamo scoperto che la Banda Filarmonica di Ponte dedica-
va ad ogni soldato un componimento musicale eseguito davanti al  
Monumento dei Caduti in piazza.  
Quello che succedeva in guerra veniva raccontato tutti i giorni sui gior-
nali, infatti ne abbiamo osservati alcuni che raccontavano di tutte le mor-
ti che avvenivano. 
La mostra ci ha colpiti molto perché abbiamo capito che le guerre porta-
no all’uccisione di tantissime persone innocenti e ciò dovrebbe insegna-
re alle generazioni future che non si devono fare per le conseguenze 
negative che portano. 

 

Simone Biscotti - Matteo Toppi Classe 3aC 

LA 1a GUERRA MONDIALE LA 1a GUERRA MONDIALE 



GIOIA   FiŶalŵeŶte si pƌaŶza! 

Ho trovato uŶ ŵoŶdo riĐĐo di  eŵozioŶi   iŶ uŶ solo giorŶo.   

IMPAZIENZA    Noi volevaŵo esseƌe già lì pƌiŵa aŶĐoƌa di paƌiƌe. 
Peƌ ŶoŶ faƌe le ile avƌeŵŵo  ŵesso le ali. 
NoŶ stavo più Ŷella pelle eƌo agitato Đoŵe ŵai, deŶtƌo di ŵe Đ’eƌa 
uŶa ƌaiĐa di Đolpi: il ŵio Đuoƌe ďateva foƌissiŵo eh …  sì, ŶoŶ ƌiu-
sĐivo più ad aspetaƌe.                            

  CURIOSITÀ    Volevo sapeƌe Đosa ĐoŶteŶevaŶo i Đassei del Padi-
glioŶe 0, eƌaŶo i Đassei della ͞ŵeŵoƌia͟.  
QuaŶdo stavaŵo peƌ eŶtƌaƌe avƌeŵŵo voluto vedeƌe tuto. 

FELICITÀ    Eƌo feliĐe, eƌa Đoŵe se deŶtƌo di ŵe si fosse spaĐĐata 
uŶa diga Đhe ĐoŶteŶeva la ŵia feliĐità. 

APPARTENENZA    L’Expo eƌa Đoŵe uŶ ŵaƌe di peƌsoŶe di tui i Đo-
loƌi, Đoŵe uŶ aƌĐoďaleŶo, eƌa ďellissiŵo! IŶ ŵezzo a tuta Ƌuella 
geŶte, ŵi seŶivo iŵpoƌtaŶissiŵo.   
CoŶ tui loƌo eƌo paƌte del ŵoŶdo. 

PAURA   IŶ ŵezzo a tuta Ƌuella geŶte, avevo pauƌa di peƌdeƌŵi.                                            
Ho avuto pauƌa sulla ƌete del Bƌasile.    Ho avuto pauƌa, lì Đ’eƌa uŶ 
oĐeaŶo di peƌsoŶe e io peŶsavo di peƌdeƌŵi. 

ALLEGRIA     La seŶsazioŶe di allegƌia ŶoŶ ŵi ha aďďaŶdoŶata iŶ 
tuto il gioƌŶo.  

STUPORE   Che ŵeƌaviglia, vedeƌe tui Ƌuei padiglioŶi!  Expo eƌa 
iŵŵeŶso.  “iaŵo ƌiŵasi a ďoĐĐa apeƌta, vedeŶdo tuta Ƌuella 
geŶte!  Eƌavaŵo Đolpii da tui Ƌuei Đoloƌi, suoŶi e ƌuŵoƌi.    
IŶ uŶ ďateƌ d’oĐĐhio l’aĐƋua è diveŶtata vapoƌe e ha iŶuŵidito le 
piaŶte. 

STANCHEZZA   QuaŶto Đi siaŵo staŶĐai!  
QuaŶte ĐaŵŵiŶate, siaŵo toƌŶai a Đasa siŶii, ŵa io, iŶ ƌealtà, eƌo 
più feliĐe Đhe staŶĐa.  

AMICIZIA   Mi soŶo seŶita aŵiĐa del ŵoŶdo.  
All’Expo, iŵpƌovvisaŵeŶte, ŵi soŶo seŶita aŵiĐa della Teƌƌa.  

TRISTEZZA   La paƌteŶza dall’Expo è stata tƌiste, ŵa  peƌ foƌtuŶa io 
ho uŶ ͞saĐĐo͟ di ƌiĐoƌdi.  

DIVERTIMENTO 

“ulla ƌete del Bƌasile, ŶoŶ ƌiusĐivaŵo a tƌateŶeƌe le uƌla e le ƌisate. 

NOIA  Che Ŷoia! Quel seƌpeŶtoŶe di peƌsoŶe ŶoŶ iŶiva ŵai!                                       

TaŶte eŵozioŶi! 

I  ďaŵďiŶi  di  Đl. Ϯa e ϯa di  Piateda  



VISITA AL PLANETARIO 
Giovedì 15 ottobre siamo andati a Ponte in Valtellina a visitare il planetario allestito 

nella palestra della scuola. 

I bambini raccontano l’esperienza: “Siamo entrati da una porta stretta stretta,  

ma morbida, era come un gonfiabile di colore blu”.   

Durante tutta la visita ci ha accompagnati un signore. Siamo arrivati dentro un  

coso rotondo che era una cupola magica, magica..   

Il signore aveva in mano un telecomando e, quando lo schiacciava, faceva le magie. 

Quando noi gridavamo “1 2 3“ il tetto della cupola cambiava: 

era per finta il nostro cielo,  il nostro universo. 

In cielo di giorno volavano gli uccellini in campagna e in città volavano gli aerei. 

Quando era notte in cielo c’erano tante stelle che sembravano tante gocce di  

pioggia. Poi con il telecomando disegnava delle figure, 

Ma sono le stelle che ,se le unisci per finta, sembrano degli animali o delle persone: 

orsa maggiore, orsa minore, leone, giraffa, scorpione, serpente, vergine,… 

La stella polare è molto importante: ci indica sempre il nord. 

In cielo c’era la luna. La luna è il nostro satellite e noi la vediamo di tante forme: 

la luna a volte è piena, a volte è piccola e a volte non si vede. 

Per finta siamo andati sulla luna e, prima di partire, abbiamo messo il casco. 

Nella cupola abbiamo osservato anche tutti i pianeti:   

Marte e Venere sono i pianeti più vicini alla terra, Giove è il pianeta più grande.  

Saturno è il più bello perché ha un grande anello, Urano e Nettuno sono azzurri, 

perché c’è il gas, anche la Terra si vede azzurra, ma perché c’è il mare, Mercurio è 

il pianeta più vicino al sole e più caldo”. 

Terminata la visita al planetario 

abbiamo partecipato ad un  

laboratorio dove tutti  

insieme abbiamo costruito   

un grande sole da portare a scuola 

I bambini di cinque anni   
della scuola dell’infanzia di Tresivio. 



AŶĐhe Ƌuest’aŶŶo PoŶte ğ ͞soto le stelle!͟.  

I voloŶtaƌi dell’Osseƌvatoƌio astƌoŶoŵiĐo ͞Giuseppe Piazzi͟, iŶ ĐollaďoƌazioŶe 
ĐoŶ gli astƌoili del PlaŶetaƌio di VeƌoŶa, haŶŶo ŵoŶtato Ŷella palestƌa della 
sĐuola uŶa Đupola di oto ŵetƌi di diaŵetƌo e alta ĐiŶƋue ŵetƌi peƌ l’osseƌva-
zioŶe del plaŶetaƌio digitale. Eƌavaŵo eŵozioŶai all’idea di eŶtƌaƌe e, iŶĐu-
ƌiosii, Đi siaŵo ͞tufai͟ all’iŶteƌŶo.  

La guida ha ĐoŵiŶĐiato ad iŶteƌagiƌe ĐoŶ Ŷoi ĐhiedeŶdoĐi Ƌuali Đoƌpi Đelesi si 
ŵuovoŶo e Ƌuali ipi di ŵoviŵeŶto ĐoŵpioŶo. Aďďiaŵo duŶƋue ŵeŶzioŶato 
la Teƌƌa, la LuŶa, il Sole, il Sisteŵa Solaƌe. Ma aŶĐhe la Ŷostƌa Galassia si 
ŵuove!  La guida ha Đhiaŵato tƌe di Ŷoi e siŵulaŶdo Teƌƌa, LuŶa e Sole Đi ha 
fato Đapiƌe le ĐoŶsegueŶze del ŵoto di ƌotazioŶe della Teƌƌa, peƌĐhĠ il suĐ-
Đedeƌsi delle stagioŶi dipeŶde dall’iŶĐliŶazioŶe dell’asse teƌƌestƌe, Đosa suĐ-
Đedeƌeďďe se l’asse fosse peƌpeŶdiĐolaƌe all’eĐliiĐa, le fasi luŶaƌi e peƌĐhĠ 
vediaŵo seŵpƌe la stessa faĐĐia della LuŶa.  

SuĐĐessivaŵeŶte, dopo aveƌ spiegato Ƌuali soŶo i Đƌiteƌi usai peƌ ĐlassiiĐaƌe 
i Đoƌpi Đoŵe piaŶei, ha iŶtƌodoto Ƌuelli del Sisteŵa Solaƌe, pƌoietaŶdoli di 
volta iŶ volta, e desĐƌiveŶdo le loƌo ĐaƌateƌisiĐhe pƌiŶĐipali. Ha paƌagoŶato i 
diveƌsi teŵpi di ƌivoluzioŶe dei piaŶei e peƌ faƌĐi Đapiƌe ŵeglio Đi ha deto: 
͞PeŶsate! UŶ aŶŶo sĐolasiĐo su MeƌĐuƌio e SatuƌŶo duƌeƌeďďe ƌispeiva-
ŵeŶte uŶ Ƌuaƌto e uŶ tƌediĐesiŵo di Ƌuello teƌƌestƌe; su Maƌte il doppio 
ŵeŶtƌe su NetuŶo ĐeŶtosessaŶta volte Ƌuello teƌƌestƌe! Su Ƌuale piaŶeta vi 
piaĐeƌeďďe viveƌe?͟.  

Dopo il ďƌusio geŶeƌale Đhe ha susĐitato la doŵaŶda, seŵpƌe ĐoŶ il Ŷaso 
all’iŶsù, aďďiaŵo iŵpaƌato a ƌiĐoŶosĐeƌe l’Oƌsa Maggioƌe o GƌaŶ Caƌƌo.  
Peƌ tƌovaƌe la Stella Polaƌe, Đhe ideŶiiĐa il Ŷoƌd geogƌaiĐo, ďasta pƌoluŶgaƌe 
la liŶea Đhe ĐoŶgiuŶge le due stelle Đhe foƌŵaŶo la paƌte aŶteƌioƌe del Đaƌƌo 
di ĐiŶƋue volte e iŶ Ƌuesto ŵodo la potƌeŵo osseƌvaƌe Ŷello suo spleŶdoƌe. 
UsĐii da Ƌuesto viaggio stellaƌe, uŶ altƌo astƌoilo Đi ha spiegato l’uilità di 
diveƌsi stƌuŵeŶi usai iŶ astƌoŶoŵia: la sfeƌa aƌŵillaƌe, l’astƌolaďio stellaƌe, 
l’astƌolaďio luŶaƌe, il sestaŶte e la ďussola.  

Quello Đhe Đi ha più iŶĐuƌiosii ğ stato uŶ espeƌiŵeŶto Đhe Đi ha fato Đapiƌe il 
Đaŵpo ŵagŶeiĐo teƌƌestƌe. CoŶ uŶ ŵagŶete, uŶ foglio di Đaƌta e della liŵa-
tuƌa di feƌƌo aďďiaŵo potuto osseƌvaƌe Đoŵe si dispoŶgoŶo le liŶee del Đaŵ-
po ŵagŶeiĐo. PoiĐhĠ gli aƌgoŵeŶi di astƌoŶoŵia ŶoŶ eƌaŶo stai aŶĐoƌa 
tƌatai iŶ sĐieŶze, l’iŶsegŶaŶte ha appƌoitato dell’espeƌieŶza peƌ faƌĐi faƌe 
dei lavoƌi sulle diveƌse teŵaiĐhe afƌoŶtate. Divisi iŶ gƌuppi aďďiaŵo appƌo-
foŶdito ed esposto ai ĐoŵpagŶi uŶo dei segueŶi teŵi: i piaŶei ƌoĐĐiosi e 
gassosi del Sisteŵa Solaƌe, gli uoŵiŶi di sĐieŶza Đhe haŶŶo dato uŶ ĐoŶtƌiďu-
to all’astƌoŶoŵia, la ƌetƌoĐessioŶe di PlutoŶe e la pƌoŵozioŶe di Ceƌeƌe, i 
pƌiŶĐipali stƌuŵeŶi usai iŶ astƌoŶoŵia.  

E’ stata uŶa ďellissiŵa e ĐoiŶvolgeŶte espeƌieŶza Đhe ƌifaƌeŵŵo voleŶieƌi. 

 

RaĐhele Gaďrielli, AliĐe Moltoni, FranĐesĐa Giovanazzi  
 Classe 3aA - SeĐondaria I grado 



Noi aluŶŶi di ϮaA, iŶ oĐĐasioŶe della SeiŵaŶa Euƌopea  peƌ la RiduzioŶe dei Riiui,  
aďďiaŵo ƌealizzato, ĐoŶ la Pƌofessoƌessa di  sĐieŶze, uŶ oƌologio ƌiĐiĐlaŶdo i dĠpliaŶt  
puďďliĐitaƌi, la ďase  di ĐaƌtoŶe di uŶa  toƌta e il ŵeĐĐaŶisŵo di uŶ veĐĐhio oƌologio.   
Ci siaŵo diveƌii e aďďiaŵo ŵesso iŶ pƌaiĐa il  ŵoto  ͞faƌe di più ĐoŶ ŵeŶo͟  Đhe 
ha  Đaƌateƌizzato la ĐaŵpagŶa di seŶsiďilizzazioŶe volta alla  ƌiduzioŶe dei ƌiiui.  
EĐĐo gli sĐai Đhe ƌaĐĐoŶtaŶo il Ŷostƌo lavoƌo. 

Dopo due seiŵaŶe di pƌogetazioŶe e pƌepaƌazioŶe 
eĐĐoĐi Ƌui, Ŷell’atƌio del CiŶeŵa Vitoƌia, peƌ il ŵeƌĐa-
iŶo ͞Riusalo tu, a ŵe ŶoŶ seƌve più͟ oƌgaŶizzato 
Ŷell’aŵďito della SeiŵaŶa Euƌopea peƌ la RiduzioŶe 
Riiui. Quest’aŶŶo il teŵa tƌatato ğ la 
͞deŵateƌializzazioŶe ossia faƌe di più ĐoŶ ŵeŶo͟. 
“oŶo le 8:ϯϬ e ĐoŵiŶĐiaŵo ad allesiƌe i tavoli.  
QuaŶte Đose aďďiaŵo ƌeĐupeƌato! E Đhe ďelle!  
AlĐuŶi oggei soŶo pƌopƌio Ŷuovi.  
AteŶdiaŵo Đhe ƋualĐhe passaŶte atƌaveƌsi la piazza 
peƌ poteƌlo iŶvitaƌe. CoŶ geŶilezza i Ŷostƌi siŵpaiĐi 
͞ďutadeŶtƌo͟, LuĐa, MaƌĐo e Gaďƌiele, esoƌtaŶo i 
passaŶi, dopo esseƌsi pƌeseŶtai, a visioŶaƌe il ŵeƌĐa-
iŶo. EŶtƌate le pƌiŵe peƌsoŶe il gioĐo ğ fato!  
AlĐuŶi ĐoŵpagŶi, viŶĐeŶdo la iŵidezza iŶiziale, spie-
gaŶo Đhe aďďiaŵo ŵesso a disposizioŶe oggei Đhe 
ŶoŶ adopeƌiaŵo più peƌĐhĠ veŶgaŶo ƌiusai da altƌi.  
Le ƌisoƌse soŶo liŵitate; doďďiaŵo faƌe i ĐoŶi ĐoŶ 
Ƌuesta ƌealtà e Đaŵďiaƌe gli sili di vita voli al ĐoŶsu-
ŵisŵo.  I ĐoŵpagŶi ͞ĐiĐeƌoŶi͟ spiegaŶo Đhe l’iŶiziai-
va “.E.R.R. ŶasĐe da uŶa Diƌeiva Euƌopea Đhe staďili-
sĐe la geƌaƌĐhia delle azioŶi da iŶtƌapƌeŶdeƌe peƌ uŶa 
Đoƌƌeta gesioŶe dei ƌiiui: ƌiduƌƌe ;e pƌeveŶiƌe i 
ƌiiuiͿ, ƌiuilizzaƌe e ƌiĐiĐlaƌe. OgŶuŶo di Ŷoi ha Đoŵpi-
i diveƌsi. QualĐuŶo, dietƌo i tavoli, aiuta a sĐeglieƌe 
uŶ peŶsieƌiŶo peƌ Natale, altƌi ƌaĐĐolgoŶo le ƌisposte 
di uŶ’iŶteƌvista ƌiguaƌdaŶte le aďitudiŶi gioƌŶalieƌe 
ƌelaive alla pƌoduzioŶe dei ƌiiui, altƌi aŶĐoƌa gioĐaŶo 
ĐoŶ i ďaŵďiŶi alla ͞Coƌsa alla ƌiduzioŶe dei ƌiiui͟, 
uŶa speĐie di GioĐo dell’oĐa iŶ Đui ogŶi Đasella ha 
uŶ’iŵŵagiŶe Đhe ƌiĐhiaŵa uŶ ĐoŵpoƌtaŵeŶto uile a 
ƌiduƌƌe la pƌoduzioŶe dei ƌiiui. IŶtaŶto i Ŷostƌi iŶ-
staŶĐaďili ͞ďutadeŶtƌo͟ si daŶŶo uŶ gƌaŶ dafaƌe e la 
geŶte auŵeŶta. Che gioia! Le pauƌe di ƋualĐuŶo di 
faƌe uŶ ďuĐo Ŷell’aĐƋua si alloŶtaŶaŶo! Le peƌsoŶe 
seŵďƌaŶo esseƌe iŶteƌessate all’iŶiziaiva, alĐuŶi si 
ĐoŵpliŵeŶtaŶo spƌoŶaŶdoĐi a ĐoŶiŶuaƌe il Ŷostƌo 
iŵpegŶo visto Đhe il futuƌo ğ Ŷelle Ŷostƌe ŵaŶi, altƌi Đi 

iŶvitaŶo a pƌopoƌƌe la ƌaĐĐolta dell’uŵido a PoŶte. 
AlĐuŶi ĐoŵpagŶi si oĐĐupaŶo di spiegaƌe il sigŶiiĐa-
to dei Ŷostƌi disegŶi Đhe seŵďƌaŶo esseƌe appƌezzai 
;ƋualĐuŶo li ha fotogƌafai!Ϳ.  
Il teŵpo ğ volato, soŶo già le ϭϮ:ϭ5. Ad aività ĐoŶ-
Đlusa deĐidiaŵo di faƌe il ďilaŶĐio della gioƌŶata. 
CiasĐuŶo di Ŷoi iŶteƌvieŶe e dà il suo paƌeƌe.  
IŶ siŶtesi tui Đi ƌiteŶiaŵo soddisfai e oƌgogliosi e 
Đosì lo soŶo aŶĐhe i Ŷostƌi iŶsegŶaŶi Đhe Đi haŶŶo 
fato i ĐoŵpliŵeŶi.  Aďďiaŵo seŶsiďilizzato la popo-
lazioŶe alla teŵaiĐa dei ƌiiui, dato uŶa Ŷuova vita 
ad oggei iŶ disuso, fato delle iŶteƌviste ;vi ƌiŵaŶ-
diaŵo al pƌossiŵo Ŷuŵeƌo del gioƌŶaliŶo peƌ la 
ƌielaďoƌazioŶe delle ƌisposteͿ e ƌaĐĐolto i foŶdi peƌ 
Đoŵpƌaƌe ŵateƌiale ĐoŶ Đui deŵateƌializzaƌe le 
lezioŶi! E poi… iŶalŵeŶte… peƌ uŶa volta siaŵo 
stai Ŷoi a spiegaƌe agli aduli! Che soddisfazioŶe!  
Ci ŵeƌiiaŵo uŶ gƌaŶde applauso.  
NoŶ Đi ƌesta Đhe ƌiŶgƌaziaƌe le Pƌofessoƌesse Alessi, 
CusiŶ, MaƌĐhesiŶi e FƌaŶĐhei Đhe Đi haŶŶo aĐĐoŵ-
pagŶato iŶ Ƌuesto peƌĐoƌso; il DiƌigeŶte “ĐolasiĐo e 
la Pƌof.ssa Mioi Đhe Đi haŶŶo dato iduĐia appog-
giaŶdo la Ŷostƌa iŶiziaiva ed iŶiŶe tute le peƌsoŶe 
Đhe haŶŶo pƌeso paƌte alla gioƌŶata.  
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Gli aluŶŶi della Classe ϮaA - SecoŶdaƌia I gƌado 



This year, The Playgroup performed a very entertaining play which 

we all enjoyed:  Elementary Watson -  Sherlock Holmes and the 

Mysterious Curler. 

This play is a very funny version of a Sherlock Holmes story.          

In the story, Lady Clara Blackwood is “murdered” and Holmes, 
thinking the case an elementary one, hands it over to Doctor  

Watson, his inept assistant. 

Watson interrogates the two suspects in a most chaotic manner: 

James the Butler, who is also a hairdresser, and Sir Julian, a  

gambler and nephew of the deceased. He suspects James on 

whom  he found the curler.  

Watson then reconstructs the murder, with our help, to show  

Holmes what he assumes to have happend.   

With Holmes’ help, it is discovered that the curler was made in 
China.   

Watson therefore goes to China where he discovers that the curler 

is covered with lethal poison.  

He returns to England, tells Holmes all about it and finally accuses 

the butler of murder. 

With the help of a “flashback”, Holmes shows us what happened: 
Lady Blackwood never actually used the curler.  

In fact, she is not even dead!!   She pretended that she was in  

order to kill Sir Julian and marry … the butler! 

As “the curtain falls” you hear a shot…. 

A happy ending?? 

Thomas Ashall - Classe 3
a
C   



Quest’anno anche noi ragazzi di terza D abbiamo partecipato al proge�o dell’educazione alla affe�vità e alla sessualità, 

proposto dal nostro is�tuto.  Tre esperte ci hanno accompagnato in questo percorso, durato tre incontri, nei quali abbia-

mo svolto diverse a�vità che ci hanno insegnato aspe� che non conoscevamo della sessualità. 

Il primo giorno abbiamo realizzato, dividendoci in gruppi, dei cartelloni sui quali abbiamo indicato ciò che significava per 

noi il termine sessualità, poi li abbiamo commenta� insieme alle esperte,  che ci hanno spiegato nel de�aglio tu�o ciò 

che avevamo citato. Facendo questo lavoro ci siamo molto diver�� ma sopra�u�o sen�� coinvol� e interessa�. 

Il secondo giorno la psicologa e la ginecologa hanno risposto alle domande, rela�ve alle tema�che del proge�o, che noi 

alunni avevamo posto in precedenza e, grazie ad esse, siamo riusci� a chiarirci le idee e i dubbi che da tempo avevamo. 

Il terzo giorno abbiamo nuovamente realizzato dei cartelloni, sempre dividendoci in gruppi. Su ognuno di essi abbiamo 

presentato diversi argomen�, in par�colare soffermandoci sulle parole, sui ges� dell’amore e sui valori della coppia. 

Sono state sei ore molto coinvolgen� ed entusiasman�, durate le quali abbiamo potuto porre delle domande che non 

avremmo mai osato fare né agli insegnan� né tanto meno ai nostri genitori con i quali, sopra�u�o a questa età, non par-

liamo molto. Inoltre abbiamo avuto la possibilità di parlare e di confrontarci, guida� e s�mola� dalle modalità di lavoro 

proposte. Secondo noi sono sta� degli incontri molto interessan� e sopra�u�o u�li, perché ci hanno chiarito parecchie 

cose che prima ci erano ignote.  

Consigliamo vivamente di riproporre questa a�vità alle “future terze medie”! 

                                                                    Tavelli Manuel e Moltoni Le�zia  - Classe 3
a 

D 

Noi alunni delle classi terze giovedì 3 dicembre ci siamo 

recati al Salone dell’orientamento a Sondrio.  

Questa giornata, in cui le varie scuole superiori si presenta-

no, serve per aiutare i ragazzi nella scelta del percorso di 

studi da affrontare dopo le medie. 

Una volta arrivati all’istituto PFP, ci siamo tutti riuniti in una 

grande sala per un primo assaggio di quello che l’evento 

offriva: il programma della mattinata.  

La prima parte dell’incontro prevedeva la presentazione 

delle varie scuole: divisi per tipologie di istituti (licei, profes-

sionali e tecnici), abbiamo quindi ascoltato gli alunni delle 

scuole superiori che raccontavano in modo diretto e sempli-

ce la loro esperienza scolastica, le difficoltà e le soddisfa-

zioni vissute e fornivano tutti i chiarimenti da noi richiesti.  

La seconda parte della mattinata prevedeva  invece la par-

tecipazione ai laboratori predisposti da ogni istituto:  

momenti attivi e  incentrati su esperienze pratiche, relative a 

quello che potremo trovare nei vari percorsi di studio. 

A noi quest’esperienza è piaciuta molto; alcuni laboratori 

erano organizzati davvero bene con momenti di attività pra-

tiche davvero interessanti, che ci hanno coinvolto e permes-

so di chiarire diversi dubbi. I ragazzi più grandi sono stati 

molto disponibili e onesti durante le loro presentazioni, ci 

hanno invogliato a porre molte domande,  ad interagire e a 

provare qualche semplice attività relativa alle discipline 

proposte nelle loro scuole. Per esempio i ragazzi del Li-

ceo scientifico hanno spiegato come il latino sia parte del 

nostro vocabolario quotidiano senza che noi ce ne ren-

diamo conto, ad esempio facendoci notare che i nomi di 

alcuni prodotti, che noi tutti utilizziamo, derivano proprio 

da questa lingua: Mars, Sugus. Il bello è stato che poi 

ce li hanno anche offerti!!! Gli alunni dell’ Itis ci hanno 

incantato con dei fantastici esperimenti chimici; gli stu-

denti interessati al Liceo artistico hanno potuto modellare 

la creta e disegnare guidati dai docenti; gli studenti 

dell’Agrario hanno fornito dimostrazioni pratiche della 

potatura della vite e della preparazione di saponi e birra; 

coloro i quali sono interessati a divenire provetti cuochi 

hanno avuto l’opportunità di stare ai fornelli; i futuri geo-

metri ci hanno addirittura guidato nella progettazione di 

una abitazione!  

Questa interessante mattinata ci ha dato la possibilità di 

informarci ulteriormente sui corsi di studio presenti in val-

le, di confrontarci con chi sta vivendo l’esperienza della 

scuola superiore e di avere più elementi per effettuare 

una scelta importante.  

Ora non ci resta che scegliere . in bocca al lupo a tutti!!!                

  

Letizia, Margherita, Diego  -  Classe IIID                  



Alessandro Fay, Nikolas Roffinoli, Folni Alessandro - Classe 1aC 

Il giorno 23 ottobre 2015 abbiamo parteci-

pato alla corsa campestre presso il campo 

sportivo di Chiuro. Per noi è stata la nostra 

prima esperienza sportiva alla scuola media 

di Ponte in Valtellina. Attraverso una mulat-

tiera abbiamo raggiunto il campo sportivo di 

Chiuro. Qui ci siamo divisi in due gruppi: al-

cuni hanno fatto una camminata e noi, divisi 

per classe, abbiamo disputato la corsa.  

I ragazzi e le ragazze hanno disputato gare 

diverse; prima gli alunni delle quinta elemen-

tare poi le prime, le seconde e le terze della 

scuola secondaria. Ci siamo disposti sulla 

linea di partenza  e, allo sparo, siamo partiti 

e tutti erano intenzionati a vincere o almeno 

salire sul podio. Terminate tutte le competi-

zioni ci sono state le premiazioni con anche 

un discorso del dirigente scolastico.  

In seguito siamo tornati a scuola, stanchi 

ma soddisfatti!!  

Tra una gara e l’altra il nostro prof. si è di-
lettato a fotografare fiori, insetti ecc. 

(foto sul sito della Scuola: www.icponte.gov.it) 



IŶ uŶa ŵaiŶa gƌigia e uŵida è iŶiziato  

il viaggio Đhe Đi avƌeďďe poƌtato a Expo. 

Fuoƌi eƌa ďuio e sul pullŵaŶ Đ’eƌa uŶo stƌaŶo sileŶzio.  

Dai iŶestƌiŶi ŶoŶ si poteva vedeƌe Ŷulla,   

ŵa poĐo alla volta si soŶo aĐĐese delle piĐĐole luĐi: 

delle iŶestƌe su ŵoŶdi loŶtaŶi, faŶtasiĐi,  

diveƌteŶi... dove Đi siaŵo iŵŵeƌsi, illuŵiŶaŶdo  

il Ŷostƌo viaggio e i Ŷostƌi voli. 

Il Ŷostƌo pƌof. fotogƌafo Đi ha iŵŵoƌtalato  

ŵeŶtƌe eƌavaŵo peƌsi iŶ Ƌuesto ŵoŶdo iŶiŶito  

di SaŵsuŶg,  Wiko, Nokia, iPhone …  

Ma ŶoŶ solo gli aluŶŶi si soŶo lasĐiai ĐoiŶvolgeƌe,  

le pƌof. seŵďƌa Đhe si siaŶo diveƌite ŵolissiŵo. 

Aďďiaŵo gioĐato, guaƌdato video 

e asĐoltato ŵusiĐa.  

Foƌse ƋualĐuŶo poteva peŶsaƌe Đhe la pioggia  

avƌeďďe ƌoviŶato  la Ŷostƌa gioƌŶata,  

ŵa Ƌuesto viaggio è stato  

piaĐevole e ĐoiŶvolgeŶte. 

Peƌ Ŷoi, aŵaŶi dell’avveŶtuƌa,  

è stato uŶ ďuoŶ iŶizio. 

 

La Đlasse ϯaC 



EĐĐoĐi arrivai al ͞Dosso Đ͟on le nostre stelle, proni per addoďďare l’aďete del paese 

Inine l’aďete è diventato un alďero di Natale !  
AUGURI DI BUON NATALE DAI BAMBINI DELLA “CUOLA DELL’INFANZIA DI CA“TIONETTO 

Il dirigente sĐolasiĐo 


